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IV. 

La cultura toscana 
(continua. : v. fascicolo precedente). 

L'intimità deI Ricasoli col Lambruschiiii data, credo, dal 1838. 
I1 Ricasoli aveva ventinove anni; cinquanta il Lambruschini, già 
autorevole come scrittore di agricultiira, di pedagogia e di cose re- 
ligiose. 11 barone appartencva ad antichissima famiglia, in cui erano 
receriti Ic memorie della .parte presa al movimento giansenistico di 
Scipione de' Ricci, ma profo~idarnente radicata la vecchia tradizione 
d'una rigida educazione religiosa. I suoi studi erano stati special- 
mente rivolti alle scienze; e in casa propria, a Fireiize, aveva iin- 
piantato da giovane un museo di storia naturale e un laboratorio 
chimico. Dal '34 apparteneva ai Georgofili, e col Capponi, il Ri- 
dolfi, lo stesso Lambruscl~ini si occupava di asraria e di alleva- 
mento di bachi. Poi ne1 '38, fattasi grandicella l'unica figliuola, 
credè opportuno ritirarsi nel medievale suo castello di Broljo, da 
lui, che fu amministratore alacre ed avveduto del ricco patrimonio 
domestico per sC e pei minori fratelli, restaurato e rinnovato e reso 
anche fattoria e centro d i  amministrazione d'una vastissima tenuta. 
E l ì  ritnasc quasi sempre fino al '47, quando i pubblici avvenimenti 
lo spinsero ad allargare a campo più vasto il programma della-sua 
vita. Perchè si raccogliesse egli e la sua piccola famiglia jn quella 
solitudine campestre, bisogna sentirlo da lui, che, perduta 'nel '52 la 
mogtie, pregando l'ainico .Laiii bruscliini che volesse scrivere un ri- 
cordo di lei, rievocava intanto a se stesso i' imnìagine di quella pre- 
ziosa co1laboratrice nell'educazione della figliuola. Nel la disadorna 
e conimossa parola si vede interi, in rutta la sua tranquilla energia, 
Ia serieta religiosa di un forte spirito: t 
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' 94 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

Fin da principio io m'era formato il disegno dell'educazione Je'figli 
miei nel quale cib che è mancato è derivato soltanto dal non avere io 
bene svolto il concelto, ma non da mancanza di concetto. Parte essen- 
ziale di quel disegno era una specie di divisione il1 parti, in  cui quello era 
compreso: parte fisica, parte religiosa, parte morale e parte inlellettuale.. 
Conseguire l'armonia nello svolgimento di queste parti era l'intento prin- 
cipale. La diEicoltti era grandissima, perchè non si tratta di sostarize pon- 
derabili: nè l'armonia si consegue dando tempo e g u ~ l e  a ciascuna cosa; 
anzi facendo il contrario, perchè lo svolgimento naturale del ragazzo e '  
le suc naturali disposizioni soiio la girida inigliare. Rla un disegno ci 
vuole, onde il coilcetto pigli rcalrà. Ora appunto per secondare l'opera 
quadrupiice mettevo in primo luogo la madre ,  siccome attrice princi- 
pale, e I'opportnnith dei luoghi. I1 nostro ritiro in canlpagna fu I'effet- 
tuazione di cosa prcconcepita. In quel ritiro IJazio~.ie detlri madre, e dirò 
l'azione dei genitori, si faceva intera; lo svolgimento fisico non era in 
apparenza: le iiifiltrazioni spontanee della educazione mcjrale e religiosa 
si facevano come da SE, merci l'esempio, e le occasioni e il tempo. A 
tutto questo si aggiunsero, come coronainento, le ciwcostanee proprie spe- 
ciali di  RroIio, e I'opern niiglioriitrice ch7io vi associai. - Quando parldi 
alla buona Consorte di tutto questo, io non ebbi nè n'pi~lsa nè accetta- 
zioiie : vidi perì) una priiila impressione alquanto melanconica, ch' io mi 
guardai bene di riinprove;:~re; anzi la coi~fortai, animando lei a svelar~iii 
chiaro l'animo suo. L'idea d i  chiudersi in una campagna lontana non 
l'allarmava, ma non erti per 'lei senza ripugnanza; vidi pcrb che le ra- 
gioni che m'inducevano a proporne la risoluzione, non acquistavano alla 
sua mente qiiella forza di persuasione che muove alle risoluzioni e al 
sacrifizio. Ella ini diceva: 'Se ciò credi tilile alla faiiligIia, sono pronta; 
se braini sapere quel ch'io senta, non posso nasconderti che una certa 
reiiitenza io la pruovo '. Ritornammo nello scorrere di  giorni, anzi d i  
mesi, sul tema; e i111 Bel giorno ella mi disse: ' Sei mesi ci siamo stati 
fin qui seinpie; vedrò se starci un anno e di seguito potrò; decidi come 
credi; che io sono teco, e dove crederai sia il bene dellsr famiglia io 
starb, e farò tutto quello che mi assegnerai ' (I). 

Con questo rigido concetto dclla vita, come missionc da adem- 
piere, egli e Ia rnbglie si consacrarono all'cducazione dell'unica fi- 
gliuola e, poichè si furono stabiliti a Brolio, della numerosa famiglia 
di contadini che v'ebbcro attoriio. Quindi l'origiiie della grande fa- 
miliarith iri cui il fiero spirito solitario entrò col Lambruschjni, 
anche lui' votatosi ad opere di educazione e formrtziotie spirituale, 
oltre che di agrjcoltursi, nella villa non lontana di San Cerbone 
presso Figline; poichè pi;l la stessa agricultura, ii loro  come al co- 

( I )  k t t .  e doc. cit., 11, 203-4. 
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[V. LA CULTURA TOSCANA ' 95 
mune amico Ridolfi, era un'appendice dclla educazioi~e umanti, anzi 
la base, per quanti vivono della terra e l'abbracciano nella vita del 
loro spirito, legando ad essa il proprio destino: chc è poi un le- 

* game chc direttimente o indiretramente tivvince tutti gli tiomini. 
Per l'istruzioi~c della sua Hettiiia, il Rjcasoli poneva grande ince- 
resse agli studi pedagogici dell'amico, e alle comunicazioni d i  nuovi 
metodi cIie questi riceveva da' suoi amici svizzeri, Ernesto NavilIe 
e il p. Girarci. Ma chiedeva pure il suo aiuto C i 1  suo coiisiglio 
per le conversazioni, alle quali egli usava chiamare ogni sera nel 
castello i suoi contadini. Cosi il I 8 gennaio 1840 il Lambruschini 
gli .scriveva: « Vedendo quel che desideravi, mi sono messo a fru- 
gare ri-a' miei libri, e a peixare i libri a tne noti, ancorch; non pos- 
seduti da me, se mai aIcuno facesse a1 tuo caso. Son andato a spoI- 
verare i miei fogliacci, pcrchè anche io una volta mi posi a far con- 
versazioni a vcgliu coi contadini sopra- soggettì morali n. Di libri 
non iie aveva trovati; ma tra i suoi vecclii manoscritti gli venne 

. innanzi una Vita di Gesìi scritta pei contadini un? ventina d'anni 
prima. L'aveva riletti1 ritrovandovi una naturi~lezza e speditezza, che 
pcr il popolo poteva esscre adatta. E cominciava u mandargli i vari 
quaderni: Se non rn'inganno, questa lettura deve riiiscire gradita 
ai contadini, e ti dar& occasione di  opportune riflessioni ed applica- 
zioni, più che non farebbe In  storia sacra del VeccIiio Testainento )) ![), 

Giacchè aI1e sue coi~versazioni il barone voleva dare il carattere 
d'un vcro e proprio insegnamento morale-religioso. Onde il 4 no- 
vembre dell'anno stesso l'amico torna a scrivergli : 

'Ripensando a1 tuo hisogtio, per fare coi tuoi coi~tacliili cielle conver- 
sazioni che destino in loro un sentimento vero di religioiie, sembrami 
che tu potresti inoltre utilmente raccontar Ioro la Storia Sacri, e su 
quella far poi opportune riflessioni. Dividerei il tempo del trattenimento 

. i n  due parti: ilella prima esporrei delle considerazioni morali pratiche e 
adattate a foro, intorno a1 racconto fatto nella convcrs:izione precedente: 
nella seconda farei un racconto nuovo, che servirà di testo a riflessioni 
nel trattenimento futuro; e.sul quale gli eccit.erei a riflettore rra setti- 
mana essi stessi. 

Quindi, riprendendo un suo antico concetto, che abbiamo tro- 
' vato gih i11 un suo scritto del 1827 P), e che è uno dei prii-icipii 

fondamentali del suo perisiero religioso, gl'inviava rin volrime d i  

( I )  .Lett. e doc., I, 11-12. 
(2) Vedi prec. fasc., p. 121. 
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IV. LA CUr.TURA TOSCANA '97 

campo; tut t i  i sistemi divengono secondari: e senza.... darsi coi1 corpo ed 
anima nll'educazione di quello, è vanità cnrifondersi :tltrove; siille dilfi- 
~01th che si riscontra110 nel fare questa renu~izia a se stessi, posa quanto 
possano avere di  lusinghevolc li arrittj. T1 p r o p r i e t a r i o  t o s c a n o  è nato  
,missionario ( I ) .  

Il j maggio del '44 lesse ai Georgofili una Rciazione sopra i 
miglioramenti agrari e n-torali della fattoria di Brolio, che aveva 
ottenuti da sci anni chc ci viveva; e rappresentato a l  vivo lo 
stato della regione: « una provincia aspra di monti e coperta di 
,bosclii, nel centro dclia Toscaiio, ma chiusa: radi e pochi i paesi; 
~ a d c  le parrocchie; le fattorie vive; e i padroni o schivi dell'a- 
sprezza del luogo, o condottivi  dai piaceri t~on  cdricatori deIla 
.caccia n -- mostrava come vivamente egli aveisc scntica la ncces- 
sità d'introdurre tra quella gente priva d'ogni lume dì gentilezza . 

e di cultura « la dìscipfiiia interiore eflìcacissima dell'educazioiie ~ 2 -  
.e come si fosse egli stesso accinto a triic ufficio u sperando in  Dio, 
con quetl'abbandorio di sè stesso, che viene solo dalla rettittidine 

. .deIl'intenzione e dal sentimento di ciò che vogIiaiiio D. Vide be- 
,iiissi~iio clie la yriiiia e itlsieine la pii1 dificiìe sua cura doveva es- 
sere, trovar inodo di u giungere ad essere sentito dal cuore e dalla 
mente di -coloro » coi quali  pensava di stringere LIIIZI comutle vita 

. spirituale. E qucst'opera di  forrnazioile interiore del contadino pro- , 

seguì infatti con Ia tenacia del suo fcrrco carattere, con l'ardore del 
filantropo c il netro e sicuro criterio del buon aniministratore, sol- 
.lecito del vantaggio della sila fattoria (2). 

Mise a sta~ilpa alcuni suoi discorsi morali, da distribuire ai  ca- 
yocci, clic li leggessero c meditassero dn sè jn fainiglja; uno inti- 
~oloto  Come possa adororsi Iddio ndlo strrdio delle sue opere; un 
.altro clie cornjncja: a Veiiite, amici miei, ad imparare meco .le virtì~, 
~ h c  fanno I'rromo felice d'anima e di corpo », e finiva coti ottatita 
Consigli ad zin gz'osntze pci- far ,firtzrlzn. Per gl'impiegati messi a 
-capo della fattoria scrisse un'istrugione con una Bickinrn~ione e 
Precelìi d i  a1n.mi12istra~iorte econonricn e nzorale (3): docunieati no- 
.tevolissitni di u n  modo rcligiosamciitc ausrcro ci' intendere c volere 
la vita. I1 primo articolo dell' istriizionc diceva: (< Avrete religiorie 
semplice e siticera; religioiie nelle p;irole e nelle opere. La religioiie 

( I )  I, 21-2. 

(2) Vedi la Xeluiioìic h1 Lett. e doc., 1, ~1Cj3.jOI,.. 
(3) Pubbl. dn 8. Gorrr, Vita del bar. 6. R., F~rcnzc, Le Moiliiicr, r Q j ,  

PPb 130-41. 
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sta tutta nei dieci comandamer~ti di Dio. Stainpéiteveli 1x1 cuore n. 

Iiiciilcando Ia  fedeltà e I'arnorc a l  padroae, confortava egli con 
la promessa del proprio affetto,. indicando la sua casa come loro 
casa, e sè come loro padre comune che avrebbe, un giorno prov- 
veduto alla loro vecchiaia stanca come ora si giovava dell'operosa 
gioventù; e con biblica solennitii insisteva ncl desiderio che for- 
massero tutti iiisieme una famiglia: Tra voi sarete corne.frritclii, 
e se non lo sarete, io vi dico i11 vcrità cl-ic 11013 potrerc neppure 
essere miei, nè iovostro. Gesti Cristo morì per noi uomini col fine 
di redimerci dal peccato; e voi non saprete amarvi, aiutarvi, come 
patirvi, tollerarvida vicenda? Vi ripeto seriamente clie chi n~ai~cherà,. 
non può essere mio n. 

Curioso e sjgii.ificativo il carteggio tra il Ricasoli e i1 taiilbru- 
schini per certa festa dal primo istituita pei suoi contadini a fine 
di prornuovcrne I'industria e Io zelo iiell'allevarnento del bestiame, 
Del quale stabilì che si facesse un giorno dell'anno una rivista, che 
potevri servire ad eccitare I'crnulaziot~e; ma poichè tutta la buona 
volontà non può, secondo il fermo cotiviricitnento del barone, essere 
buotia senza esscr sorretta dalla fede religiosa e poichè questi coli-. 
tadini hanno tanto arnorc per i santi, e tra questi per sant'Isidoro:. 
- Percllè, cgli si doinsinda u di qucsto loro pregiudizio, ormai che 
esiste, e si fari di tutto da chi ne trae guadagno, perchè lungatnente 
esista, non procuro farne utile istrumetlto al trii0 operare T Adorano. 
tanti anacoreti, tanti martiri e tant'altri che sono inutili modelli ad 
offrirsi alla vita del contadino, al quale fa mestieri dar saggio di, 
virtìl domesticl~e, d'amore al lavoro, cIi uti serttiinento sag~ianientc 
religioso; perchè non iriseg~iarli a conoscere uit contadino coni'essi,., 
urlo cI1e dovè provare lc stcssc loro pe~ie, abbisognare dcllc facoItB 
a ].oro necessarie per educare C formare la sua famiglia, sant'Esi- 
doro insomrna? n. Dunque, oltre alla rivista e uiia distribiizioiie di. 
premii d'onore, com tncmorazione di sant' Isidoro, a facendo dire due. 
messe in chiesa, che nel mio piano sotlo coine la vernice che deve . 
lustrare un certo discorso a modo mio in lode d i  sant'Isidor0,-e 
farlo iilgoiare a questi preti 1). Giaccliè, come ai  suoi tempi il ve- 
scovo de' Ricci, così il Ricasoli C il Lambrttschini non sapevano 
approvare nel cattolicesit~io coinune le concessioni e tanto meno gli 
eccitamenti alle siiperstjzioiii popolari nel culto dei santi. E questa. 
festa di sant'lsidoro nel pertsicro del Ricasoli voleva essere cosa af- 
fatto nuova e spirituale t~el la  vecchia forrna materialistica. L'impor- , 

tante era il discorso: u Chi fari1 questo discorsetto? n, scriveva al 
Larnbruschini, cr chi lo imprimeril di quel carattere, di quel sapere, d i  : 
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quel gusto che intendialiio noi due? La Provvidenza ci provvederb, 
e, chi sa, lo ispiri a te! n Intanto gli chiedeva consigli pel yrc- 
mio, affinc1.12 iion fa11 isse allo scopo di svegliare nobili sen t i m c ~ t i  : 
a Tut to  con sempliciti di forme, poco materialismo, grande effetto, 
al cuorc sempre, sempre a questa che esser dovrebbe caratteristica 
dell'iiorno n (1). 

E i1 Lambrrischini, chc in quei giorni tornava al .pensiero dei 
suo libro stilla religione, del quale ci rimasero i pochi frc~mmeiiti 
dei PetzsZci-i R71.1rz solitario, gli rispondeva: 

Penserò alla fiera, a sanr'Tsidoro, al premio, a tutto quello di che 
mi scrivi con sì savie e caritntevoli ititenzioni. Ti scriverò su tutto fra 
non molii giorni. Iiltgnto non ti so dire quanto tiii ristora l'anima stailca 
il trovar pur uno con cui intendermi appieno un poco alla volta. Anzi 
presto (2). 

s 

E pochi giorni dopo gli riscriveva della festa, giudicando ottimo 
il pensiero, più che ortinio i1 consiglio di consacrare coti Ja religione 
la radunanm agrc-ria; opportuno anche mescolarci sant'lsidoro; ma, 
soggiiingeva, «, purchè si faccia con giudizio ». E spiegava quale, sc- 
coiido lui, dovrebbe esser la massima da tenersi iritori~o alle idee e 
pratiche erronee del popolo: 

. Non assalirle troppo di fronte; viilersene talvolta; nin coine? per in- 
trodurre una pratica O ingerire un'ideil che per propria forza, ove sia 
adottata, distrugga l'errore; non mai per confermare l'errore medesimo. 
11 cattoIicismo viziato fa questa seconda cosa: accatta potenza e stabiliti1 
dal secondare gli errori e le passioni: il crisrianesimo pritnitivo, cioè 
quello di Gesù Cristo e degli Apostoli, rispettb qualche errore secondario, 
ma insinuò nel tempo ìiiedesirno qualche cosa negli aninii che tendesse 
a distruggere queIl'errore. Così vorrci che si facesse del culro de'santi; 
11 principio d i  questo culto 6 retro, cio; I'arniniiazionc, l'ainoie, l'irnita- 
zioile di chi, essendo iioii~o colile noi,fti virtuoso più di noi; ma la pra- 
tica di questo culto è pessima. Si attribuisce ai santi una potenza che 
non hanno mai avuto, e non Ilanno; si ricorre a loro e non a Dio, o 
almeno pih che a Iiio; ci ulienianio da Dio e da Gesù Cristo per comu- 
nicare con una creatura imperfetta; la preshierri noti i! pii1 un innalzn- 
mento dell'anima a Dio, uns purificazionc, un ordinamento del nostro 
spirito; C una invocazione interessata, un abbassamento verso i beni di 
quaggiì~, un fon-iento dell'amore ri i  sè solo (3). 

( r )  Letf. e doc., I ,  39-40. 
(2) O, c., I, 4.r. 
(3) o* C*, 1, 44-5. 
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Non, diiiique, abolire la vcnériizione dei santi, ma approfon- 
dirne j l  contenuto religios'o che conduca a Dio e faccia meno pcn- 
sare ai  santi. Facciasi pure lii festa a sant7Isidoro; e si dicano le 
due messe (meglio una, perchè le messe moltiplicate si riducono 
a niesticre). Ma in chiesa non si parli del santo; si legga bensì 
una preghiera, rivolta a Dio e a Gpsìi, in  cui si parli ciella festa 
e si santifichi. Fuori di chiesa, dopo I'esamc delle bestie e Ia pre- 
mimione, si parli di scin~'Isidoro, che essendo coi~tadiilo seppe esser 
santo; iii modo che il petisiero di lui, fitori di chiesa, riconduca gli 
animi a Dio. 

I1 Ricasoli ylaudì a qucstc idee: 

1-10 tutte nell'aninio le consideri~zioni fattenii, etl j t i  tale maniera in- 
tendo prevalermi dell'occasione. In chic,sa si parli di Dio, di 130 solo, e 
l'animo pieno di sentimento a Lui inalziamo; fuori si parli dcI Santo, 
coine uomo c come esempio di  virtìi, di  virtù naturali cc1 iniitabili, In- 
fatti qu:inrIo io annuilziai n i  contadini qireIla radunnnzu .... ed ebbi occa- 
sione cli parlare di sant'lsidoro, dissi due parole inrorno le sue virtù, le 
quali io non ho letto in veruna sua .vita, ma solo argomentate dalla stessa 
sua santità. Dissi chc iion fu sarrto, se non per essere stnto figlio obbe- 
cliente e savio, poi padre zinioroso e giusto e fedeIe sposo; fu santo per- 
chè nato cntitndino non :iiiihi stato migliore, iiin tutto si di6 a profittare 
neI17arte sua, adoprarido anima e cuore, che sono quelfe grandi fiicoltb 
delle quali Ilio h:i recalzito I'uoino per ononire ed oiiorarsi i n  qualunque 
condizione sin egli nato .... i1 suo campo e le siic raccolte parevrino cscnti 
dalle disgrazie che colpivano il campo e le raccolte degli altri, poichè a 
isidoro non disl)iaccva la fatica, ed ogni faccenda Egli la faceva con 
quella in telligenzn cd aniorc clie senipre accompagna qualunque abbia il 
cuore pieno di  13io. ... 

'l un Alla festa iiitervci~ne il Lnrnbruschini che volle coridurr' 
inacstro svizzero del suo istituto, il quafc a ~ r e b b e  potuto dare buoni 
consigli, C uno de' siioi scolari, dei piìi grandi, perchè ricevesse colà 
u dai fatti un'itiipressione profonda n che avvalornsse quelia delle 
suc parole per Ia formazione morale del suo animo. Egli scrisse la; 
preghiera; e il Ricasoli parlò ai  conradiiii fuori di cliiesa. Mn niente 
iiieglio delle lettere che si scanibiaroi~o subito dopo, riflettendo sulle 
cose dette quel giorno, potrebbe darc uii'esatta idea della scrieth con 
cui quclfa cerimonia singolare peI suo carattere rcligjoso, dati i tempi 
e le circostai~ze e il gusto dei nostro pacse, era statti preliariita e con- 
dotta. Appcna ebbe u n  niomento libero, e dolendosi di non averlo 
iiv~ito subito chc fit tornato al  suo Siin Cerbone, il Lambruscliini 
scrisse all'amico : 
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Avrei avirto bisogno di rientrare nc1i;i mia sotirudine, per riandare 
le i~iernoric ilella giorntita e mezzo passalri cosi, e pascolasile il mio spi- 
rito .... Rubo dutiqtie u n  quarto d'ora .... per dirti appena: siiiino giunti e 
pensiamo sempre a te. Oh sì, io sopra tu t t i  vi penso, c peiiso a1 bene 
che tu fili costi, e al molto p i ì ~  che farai. 

Ma gli erri rimasto tiell 'a~~inio uno scrtipoio che si affrettava a 
cornui~jcare all'amico: 

L'altra scrci quando, iiircrrogato da te, ti risposi che i11 tutta Iri festa 
riulla c'eia sturo che non nii avesse soddisfatta, ti risposi proprio quello 
che io sentivii. Più tardi, e sol~rnttutio c:imiiiiri Facendo nel ritorno, nii 
venne in inelile una cosa cile mi aveva ferito un poco, e che poi m7er;z 
sfuggita. &li purrcbbc tradirti, se non te l o  dicessi. Questri è clie nel tuo 
discorso veramorire pateriio, tircttesii un poco troppo d'enfasi nel commen- 
dare il piacere che avrebbero aviiro d'una distinzioiie. L'amor deIIJonore .. ' 
è innato in noi, e moderatamente secondnto è onesto, e ci stin~ola a belle 
opero. Non va percic') trascurato nell'educazione: agciungo che in certi 
casi (e in  questo caso sono ora i tuoi contadini) è questo i l  motivo più 
nobile che I'nomo senta, ed è giusto valersi d i  quello per iscuoterlo e 
condurlo a fini pii1 a!ti aiicura e più puri. 3qa va tenuto presente, che 
dentro I'iinlor dell'onore è scnipre iilcuil che di vanitii, il quale irnmise- 
risce l'anima. l,e opere materiali sori belle, 111a lo sicito dello spirito non 
è quello che dcv'cssere, 10 d ~ ~ n q u e ,  approvo pienamente che  tu stimoli 
i tuoi contadini con disiinzioi~i oiiorifiche: approvo ancorti che tu abbia 
lor detto che è lecito e nobile il desidrir:irle e il compiacersene. hI:i le tue 
parole furono u n  po' troppo insistenti ... Solo clie tu avessi aggiunto: - non 
dobbiamo già fare il licnc per piacere agli uctmini; ma possian~o e dob- 
biamo tenere in gran conto anche l'iipprovaxione degli uomini dabbene, 
perchè se no11 ci curi:imo del buon nome presso i buoni, rischiamo di  
contentiirci della buon:i opinione presso i cattivi, e perciò di  esser cattivi 
noi stessi; - o altra simile cosa chc impedisse ai contadini d i  pigliare 
il distjiltivo dyonoi.e per supreino fine dell'operare ( I ) .  

Accettò il lijcasoli coine argotncnco irrefragabile della pura 
amicizia n cicl suo Lnmbriischini l'uvvertime~ito; e rispose: . 

Sono pienamente teco; e per quanto io trascorressi, è ilero, coine si 
bene mi avverti, pure quello da lile espresso non C il mio sentimento. 
Lo esagerai, pet-chè ero nel credere doversi cosi fare per scrioterc cd ec- 
citare al bene, al nlcglio; i m n ~ a ~ i n a n d o m i  forse d i  raggiungere così la 
giusta nieta. Mti, dopo Ie tue osservajiioni, maggior lume ha chiarito il 
mio spirito, e riconosco di  cssere stato un  po' troppo iiiateriale. O perchè 
non ho io te piìi vicino ... Ma aiutami come puoi, non risparmiare parole, 
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avvertimenti, non curare il niio amor proprio, e sii certo che tengo la 
tua lettera d'oggi conie il più certo pegno di tua amicizia (I).  

La preghiera del Lambruschini aveva fatto impressione pro- 
fonda; e i l  Ricasoli alcuni giorni più tardi veniva raccogIiendo 
liete notizie sull'effetto della festa. Avendo una scelta di preghiere 
di quel genere, e facendone leggcrc ora una ora uli'altra tutte le 
dorneniclie, prima della messa, gli pareva che questo a sarebbe il 
mezzo forse unico ad opporsi a quel materialisino con cui la gcnte 
viene, sta e parte dalla Chiesa n (2). 

Nè è da credere chc i1 Ricasoli scrivetido al Latnbrusckini si 
adattasse alla maniera di pensare delI'amico, tat~to pii1 intianzi di 
anni di lui ,  e di studi. Nel La~nbrcisclliiii sentiva parlare la voce 
piu profonda della sua stessa coscienza e trovava la soddisfazione 
pii1 piena ai  bisogni del suo atiirno, nato a fare, e pur  così pro- 
cii\v al misticismo: n.ia ad uìi tnisticismo, che era la soia con- 
cezione clie egli sapesse foggiarsi dclla realtiì dcllo spirito e della 
sua potenza. L'amico Salvagi7oli gli scriveva nel '43 coi1 foscoliano 
scetticismo : 

Nbn ti parlo delle cose pubbliclie, perchè ormai il parlarne è vano. 
'I'utte le mie previsioni si verificano con una rapidità cd una precisione 
spaventevoli: tutti i vizi che in qualcuno [il cranduca] potevano essere 
creduti di gioventù, è accertato che sono tii  natura e incorreggibili, 
11 peggio si è cile non vi sono virtù ,contrarie i11 altri per superare la 
forza di quei vizi ; dunque ripeterò con Foscolo: ' il socrifizio della patria 
C consumato '. Non resta sperabile altro benc che quello fattibile da cia- 
scun privato, che operi solo solo. Quindi sento maggiore il danrio per i 
niali fisici che impediscoilo il fare ti Gino [Capponi] e a Lambruschini ...' (3). 

Ma il Ricasoli subito: 

Non volerti scoraggire. E poich~'hai l'animo srrinde, la niente pronta 
e capace d ì  altamente concepire, cava fuori dagli scaffali del tuo studio 
.il frutto di tante veglie ... Che non aggiunga alle ragioni ili scoraggiarsi 
la malattia di Gino e di I,arnbruschinj, due anime veramente grandi (4), 
no1 niego: ma non potrò mai compatire e pazienteme~lte vedere clic chi 

(7) 1, 599 
(2) I, 61. 
(3) o. c., I, 82-3. 
(4) "n potente ingegno u (scriveva i l  R. al Vieusseux che gli aveva .mari- 

dato i Frammenti srrtl'edt~cn~ione <le! Cappoiii, pubbf. nel '45 anonimi a Lugano) 
r uii~altissima mente, un'aninia bellissima deve aver composto quel libro. .., e 
vorrei sapere chi è D [Lctt, del 7 sett. '15, I ,  10j). 
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pnb fare iion faccia. To sol desidero si accendu In te quel sacro fttoco 
che infiaiilrna I.,ciinbruschini, per cui è sostenuto t~efla speranza di un 
avvenire (e se fosse illusione che mal sarebbe?), e la fede è nutrita; e per 
cui opera a procacciarsi un  meglio, e se non per sè, lo procaccia senza 
dubbio ai posteri noli lontani ... (I). 

Quel s a c r o  f u o c o  lo riscald8 c gli ridiè vita nei tnomenti di 
maggiore arigoscia, quando, p. c., dovette disporre la moglie che 
adorava, a riguardare Ia propria vita in pcrjcolo: trjstissimo ufficio 
riuscitogli tanto piu penoso, corn'egfi confidava all'amico, nel ve- 
dere la forza di spirito col quale la povera donna aveva accolto la 
rivelazione dclla sua fine imminente. 

Ne sono staio comii~osso fino alle Itigrime (gli riscrivelrn il Lariibru- 
schini). Ma noli bisogna iibbsitterci. Iddio è con iloi. Agli occhi della 
carne non sernljra esservi speranza; a quelli della fede, v'& sempre. Nqn 
che c i  dobbian io  promettere u n  miracolo,  e che non dohbianio 
tenere per fernio che, anco non esauditi nel i11odo clie intendianio noi, 
Iddio ci benefichi in altro modo, e nel modo migliore. Ma altresì sap- , 
pjiti~m che le cose impossibili agli uotiiii~i, sono possibili a Dio; e i1 suo 
braccio non ò scorcito (2). 

E bisogna leggere le note d i  tiicfuino (3) dallo stesso Rieasoli 
tcrittc a proprio ricordo, degli ultimi giorni della moglie, e dclla 
sua morte, per farsi un'idea esatta deIla fiamma di niisticismo che 
2al11atiima clel L~tnbruscl-iiili s'era comur-iicata alla sua. Descritta- . 
u6a scena' yicrosissima avvenuta al letto della rnore'nte, che aveva 
desidcrato vedere sposiita la figlia, prima di chiudere gli occhi, e 
benedirfa irisictilc COI padre, lei e lo  sposo, il suo animo si rifugia 
in Dio: a Ali! grande Iddio! serbami di questi ultimi momenti, si 
pieni di mirabile esempio di cristiana virtù, una mesta e perenne 
memoria, che valga a far migliore il cuore inio, e prcpurarmi 
quando che sia all'eierno viaggio n. Era da sei o sette giorni a quel 
capezzaJe, S C I I Z ~  più vestirsi, scnzn dormire nel suo letto, c i~ot i  sof- 
friva: « Proprio Dio assiste, purcl-iè sì compia il. dover proprio 1). 

Egli lo conipie fino all'ultimo, chiuclencIosi poi nel suo dolore, ri- 
cusando i vani conforti degli estranei, i quali noli riuscivano se non 
a rompere « quello stato di tensione d'affetti e di pensamento D, 

di cui sentiva bisogilo per resistere, vagheggiando quelle dolci im- 
magini d j  rassegnazione sereila e forte che gli aveva Irisciato di sè 
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i'angcijca creatura perduta. E in questo Stato, in cui tlon ha altro 
coilhrto che Xa sper:iiiza di rivedcrc nella eterna bcatitiidinc 1ii sila 
Nina, ripiegandosi sii sc stesso, riflette: D'un tnitto eccomi solo: 
e disocciiparo, e clie dico? per piìi, sciolti i lepiriii doiilestici pci 
quali gustavo i piaceri perfino del aicrifizjo. Rotta pertanto la base 
della niia vita, or rui coiivienc trovarne un'altra..,.. » La vira gli si 
presenra subito come un problema, qiial'essa è per clii abbia co- 
scienza del suo valore, che è la sua spiritualità. Passa quindi a ras-. 
segna le possibili soluzinni, c si raminarica di  rivere abbandotiato 
gli studi d i  una volta, la pittura, la cliimica, 13 storia nattirale, e 
conchiude coi1 ariirlio presago, e mailifestatlclo l'energia del suo av- 
vci~ire: i< Pcr ufici pubblici non ho ge~iialità ossia iioii ha iiicli- ' 

nazione; e non l'ha, pcrcliè ambizioso non poteva essere un mi- 
stico della sua severa schiettezza ; ma soggiunge imn~cdiatni~-ientc: 
« Ne accetterei quando fossero di quelli, c jn qtiellc circostanze, che 
potessi avere molto p o t e r e  ed csscre c a p o  ». Scntira in sè gran 
contraggcnio a ' tut to  ciò che non fosse azione coilaiunta con auto-, 
rjtu. Agire poteva essere la sua vita, rna avendone jl modo: ci6 
che non pareva n ~ o l t o  agevoie nella Toscana d'allora: e perciò non 
poteva concepire I'azione disgiunta dall'autori~h. u Amo il benc, ma 
più amo cli farile; poco bado a i  sacrifizi. Quindi comanderei alle 
genialità '[ossia alle jnclin~ziutij], quando l'occasioi~e mi si yrescn-, 
tassc ; in specie se vi fossero congiunti pericoli, c uti chc di strrior- 
dinario n .  

Nel '47 aveva tentato di  aprirsi jl varco ali'azione. Quando 
tutti i cattolici liberali erano pel Papa e lo  sresso Gioberti procla- 
mava la ncccssità del dotninio teinporalc (l) ,  egli e il siio Larnbru- 
schini, fedeli alla tradizione paesana, non si lasciavailo trasciiltire. 
dalla corrente. u Hai ragione n,  gli scriveva il j febbraio 1847 il  
Lambruschini: a gl'jntelletti hralxolaiio cercaiido e si svi;ilio chi 
per una parte, chi pcr I'aItra. Pcrcl~E Pio IX 2 buono e savio (e 
il fosse ancora mille volte pi ì~)  dichiarare il Papato, come dominio 
temporale, il nostro Pzilladio, è stoltezza chc porrebbe un giorno 
far mordere le labbr a,..,. Un despota buono e sapiente può rifrirc il 
mondo: ma chi dirA perciò essere Dmonri costituxionc. il dcspo- 
tismo n (2). E il Ricasoli i1 5 inarzo si presentava :t S. E. il mini- 
stro Francesco Cempini, c richiamava con fermezza l'atrenziotie del ' 

( i )  GENTILE, Doar~neirti pisa~ii della vila e delle idee di V .  Giobciqt i, Pisu, ' 
'915, PP. 13-9- 

(2) Lett. e doc., I ,  123. 
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governo siillo stato della Toscana profondamenrc' ~g i ra ra  C turbata 
iii guisa chc chi anravii il pacsc c il principe, IYOII poteva restare 
indifferente. I1 popolo diffidava del governo; il gr:tnduca era dive- 
nuto impopolare e si difforidcrano sinistri sospetti, e un terribile 
odio contro l'Austria, che si credeva nvcsse in sua tiixio il paese 
per Iiiezzo dc1l;i poljzia. I,ri ceiisura, la comprcssionc del pensiero, 
(( questo jncarceratncnto i11 cui si vuol tcnere lo  spirito.)), avviliva 
gli-atlimi, o faccvu ricorrere alla stampa clai~icstina. Cimi.i-~oralith 
sYjnfiltcai7a nel yopojo: ma di chi IU colpa? (C Sono i mali eseii~pi. 
Chi lo iscrukce? Siiratiilo i preti, con la loro r e l i g i o n e  jmpe- 
t r i t a ?  ». E presentava al iiiinistro una metnoria scritta da lui, d i  
accordo col Lt~nibruschini e col Sal\?agnoli, in cui, incfagete le pro- , 

fonde ragioni del tu rbe~ixn to  i t i  cui versziva I n  Toscrina, si yropo- 
nevaiio Ic riforme pi ì~  iirgcnti in ogni parte dell'assetto che aveva 
IO Stato. A capo di tutte queste ragioni, il disordine morale; e a 
capo delle caiise di questo disordine, il difetto d'una saila e viva 
educazione religiosa. Il clero ~roppo  numeroso, ni: dotto, nè 'mori- 
gerato: quello rcgolare, affatto ignor~inre, e composto di individui 
reclrirati ' clnllc classi irifirne clel popolo, incapaci, oziosi : pei-nicio- 
sissimi nelle carnpigne, riovc piii jl loro contegno è osservato, peI , 
tristo esempio c del rilafc clie fanno, e del bcnc che non faniio, 
e dovrebbero fare. T preti, per lo p i i ,  ~ioi ì  Iiaiino stridi, C avvifi- 
scoiio l'augusto ministero a mezzo di sussisteriz~. I: il sentimento 
scl-iietto della rcligioiie i~egletto, si moitiplicano Ic feste c le pra- 
tiche esteriori; Ie virtù evaiigclichr, trascurate dai religiosi, soti ca- 
dute iiell'oblio. 

Rinnca quindi gerieralinentc quella guida sicur:i che la Religioiie sola 
pu0 dare alle azioni degli iionlitii, dunriolri alle loro  voloaià 'illuininate 
dalle iiiassiiile religiose, conformate a i  precetti della vita interiore, conte- 
nute di11 salutare! rimor di  Ilio, e riscaldate di11 puro Eiioco della carith, 
che è la prima virtìi del cristiano e la n~igliore beneficcrixa del citt'd' <I ino. 
Quindi alla sincerith della Ficligione è sosiiiiiitn o la ipocrisia o la indif- 
ferenza. La Religione che non è custoriita nel!e chiese, è cacciata dalle 
case, oltraggiarti in pubblico; e ridotta a pratiche superstiziose (3 abituali, 
noii mette più la leggo del dovcrc! nelle menti, n& la legge dell'amore 
ne'cuori. Quitidi l t i  societh S senza base. 

Manca alla legge civile lrt pii1 salda sanzioi~e, alla vita d'ognuno 
lo  scopo suprenio, alle classi soci:ili il vincolo frnteri~o, alla mente che 
pensa la norma infallibile, alle passioni 'un freno oniij~orente. 

I1 Cempini fece attendere la sua risposta; c però il 1 j niarzo 
jl biirorie gli scriveva dti Erolio per confertiiare la propria fiducia 
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che i1 Granduca avrebbe accolto.Ia sua memoria; c i suoi fini sa- 
rebbero stati beriedettì da <( quel Dio che solo in qzrclln solitudirie 
egli aiJei?a qpreso  a conoscere e sentire, e il cui aiuto noli aveva 
tralasciato d' invocare ». Gli davano afidaitiento I'opportuiiith di 
quelle riforme liberali ch'egli aveva proposte per darc savio ed 
accorto i ridirizzo al pcnsiero, che noli s' incatena, e che di benefico, 
quando l o  si voglia costringere, si fa minaccioso, violento, sleale, 
sviato, sowertitore n :  il pcnsiero, per cui egli aveva chieito il più 
urgente de' diritti: la Iibcrta di stampa, 

E poi perclìè teniere il pensiero, cile Iiur ci viene da Dio, e trisporta 
a I,ui, e in Lui si purifica, ogni qual  volta strahocchi, per ritornare nella 
giusta misura? Iie tendenze odierne del1:i civil socicith non ce ne oifrono 
forse prove più d'una, e tutte luininosissime? Basti ad assicurarci l'idea 
relisiosa, che si riaccende spontanea unirersalmente nelle classi più istruite, 
chc certo non d il ceto dei preti, non per distrusgere come nel seco!o d i  
Voltaire e rnaterializzare, ma .bensi per xiedificare in spirito ( r ) .  

La  legge sulla stampa, dopo altre insis~cnzc del Ricasoli, che 
ne propose egli stesso uno schema, il 7 maggio finalmerce venne. 
E i i  RicasoIi col Salvagnoli c il Lambruschini ii 2 luglio fondava 
un suo giornale, La Patria, che fin dal programtiia additava la sola 
vera patria degli italitirii, l' Italia, e inciilcava l'assi mi  laz i o 11 e per 
arti internazionali e d'intert.io riordinanieiito rivolti allo scopo fi- 
nale dclla « costituzione della naziori~lith italiiina D. Gran fatto, che, 
se ora i governi I( odiano che venga per Ia via dell'uriità, se non 
vogliono farlo venire coli lrr f ede r az ione ,  è.prudenxa, 6 necessità 
clie lo preparino con l'assimilare quanto piìi possono i propri sud- 
diti agli iraliuni dcgli altri Stati » (2). 13 I'uriità divcnrie liil d'allora 
il costiinte pensiero politico del Ricasoli: che covò più prolondo 
nell'ai-]in30 quarido vide così meschinatilente fallirc i n  Toscana l'espe- 
rimento costit~ixion~tIe e nazionate, cd egli per amore e riverenza 
alla santith della legge C dell'ordine sociale dovette (la gonfaIoriiere ' 
di Fircnze e membro di  un Governo Provvisorio favorire il ritorno 
del già fuggito Gratiduca: che ritortiò con gli Austriaci, e cominciò 
la reazione. « T1 principio iiazion2ile è oramai affatto dileguato n, 
Bettino scriveva (3) al frarello. E si ritrasse subito nella sua soIitu- 
dine di prima del '47: dove ritrovò il suo Dio, e in lu i  la fede nel 
futuro. Onde scriveva al debole Salvagnoli: 

(1) 1, 151- 
(2) In GOTTI, o.  c., p. 76-7. 
(3) Lelt. e doc., I ,  473. 
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Quanto n me, senza abbrindol~nre la speranza di fiducia, non saprei 
soltanto in quella confidare e non far altro: l'uomo deve avere fiducia 
in Dio, Iiin 1nvor:ire seiilpre sccondo i suoi inezzi, le attitudini sue, a 
preprirrire il suo cuore, il suo spirito .... Mi limito dunque a studiare, a 
rafforzare loanima mia; coltivo .... me stcsso, tiientre tengo dietro ai fatti 
pubblici giornalieri. Non conoscerido che ci riserbi il diriinili, e sapendo 
che non potrei averci irifluenza, sto all'erta, e lavoro siililaninio mio.. .. 
Oggi non è possibile trovare un punto di riunione. l? iiecessario che gli 
animi si acquietino, si posino e si rinvigoriscaiio n1 teti,po stesso, ritor- 
nando alla ragione normale. Lc anime schiette ilon possorio essere intese; 
e volendo troppo presto ripigliarc il posto clie loro compete per onesti 
o talenti, voleiidolo ripisliare di forza c non quando la occasione lo fa- 
vorisca, so110 certe di  essere i~iale intese, e non utili. Oggi bisogna farsi 
dimciiticore; ma.... chi sa dccidersj n farsi dimenticare per un  g r a n d e  
fine, egli vi deve lavorare in  privato, nel suo domestico più che prima ( I ) .  

Egli, per coilipjere l'educazione della sua Rettina e per allon- 
tanarsi dalla Toscai~a, nell'autunno si recò iti Isvizzera. Vide il Gi- 
rarci a Frjbiirgo, e a Ginevra il Naville, e ric divenne amico. Studiò 
le basi che le istituzioni di quel libero paese. avevano nelle idee 
morali e nella religione del 1~iopolo. Molto riflettè sulla religione, 
che a lui ,  come già al Cavour, diede i11 Svizzerci occasiorie di fer- 
mare su questa materia il proprio pelisiero conforme alIc.idee cal- 
deggiate dall'amico Lambruschitii. 

A Iui, alla proméssa d'un lavoro orgar~ico sulla dottrina del 
crisriaiiesiino, tornava il suo pensiero da ZurigO, alla fine dell'anno, 
ai~guri~ndosi un anno nuovo apportatore dì C< panc agl i  spiri,ti affa- 
ticati e sranchi n, Lavora, lavora scriveva all'arnico; ma t ~ o n  lavo- 
rare per i soli toscai~j; C gji, conititlqiie, la tua parola cercfierà oltre 
i confini dclla nostra regione, iutti i popoli, poich6 tufta l'umanith 
giace consunta dalle delusioni, incerta, e ha bisogno di luce. « Oh! 
se la Provvideiiza avcsse gih ne' suoi clccrcti stabilito che la luce 
fosse fatta ora! Xo credo che il tempo sia ora preparato ..., e la Iuce 
verri, e viene; lila come il Messia venne e non ritorna, perchè coniyi 
l'opera, c 1'oper;i sua restò; egli è a noi, ora, che tocca di tornare 
su qiidl'opera, dal la quale catrol ici e protestail ti ci discostammo ». 

A proposito di certe tonciliazioni vagheggiare da qualclie filo- 
sofo tedesco tra cattolicismo e protestantismo, Bettitio esponeva 
I'idea che sYcr:t fatta di quella filosofiri, origine di tanti errori negli 
~11timi anni: jdea, che servc ottimamente a definire quello che egli 
chiedeva alla religione : 
--- .. ,.-- 

( I )  O. C-, 11, 20-22. 
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La forte disposizione dei tedeschi nell'applicnre i1 pciisiero alle cose 
metafisiche li  trascina ne;;li spazi cli una iti~riginazione che ritorni1 sovente 
d'onde partì, e sc non ritorna si sperde ne' sogni i p i ì ~  perniciosi, perchh, 
vestetici* d i  f'orme 1:i v e r i t w ,  l a  nascotldorio. T tedeschi sono pen- 
satori; ma alla fine i l  pensiero f i n i s c e  iri vis ione;  la forrza.di questa 
facolti! si riduce a debolezza (l). 

' ~ a e  difetti, udunque: il fort~jaljsmo di quella  filosofi:^, razio- 
nalizzando il colitenuto dello verità gli fa pcrdere qucll' ih nicdia- 
tema, quel  calore, quella virri, che gli sono proprji ; e, cl'altra parte, 
ilella sila posiziorle i~itcllcttualistica, tioii j3uò dar altro che una pura 
tcorici, una visione, selizci possibili conseguerize per 111 formazioile e 
l ' i i~crei i~ei~to dclla vita dello spirito. Anche i l  Ricasoli vosrcblie la 
visione o jsitiiito clirctto della veritA, invece dcllc forri~e che Ici 11a- 

scendono: ma la sua visionc cristiaiicin~etlte e a 1110' dei mistici 
italiani, come Francesco d'Assisi, amore, vita, azione. Quindi .  con- 
chiude con qucsta considerazione, piìl vera chc forse non paia a 
prima vista per la suli jrnprecisiorie : 

La filosofia tedesca, mi si condoni l'espressioiie, c' strira tanto, e anco 
pj ì~ ,  perniciosa 111 fondaniento dell:i morale, che noti Ic tiiassime sociali- 
stiche e le idee francesi: cori la differenza che nella Gertilnnia manca la 
forza e l'influenza dei clero cattolico, chc pub saivare la Fraliciti: e si 
rende iiecessaiiri per Itt Gerrna~iia la Spada Civile della Russia. All'ltalia, 
che sarebbe la potente bilancia. di  tutti questi errori ed enormezze, che 
potrebbe essere luce di tutti, luiniilrirc posto in mezzo del mondo civile, 
che cosa ha dato la sorte? I1 cuore nel rispondere si sbigoitisce, perch8 
In ragione, nlrncno n ine, 11011 d h  nulla. Occorre ricoverarsi nclln fede, 
n.ia operasti. 

Il Protcstai~tisti~o studiato da riciiio gli pzirve aver le piaghe stesse 
del '~artolicisrno, e piìi profonde, senza averne la seineriza vitale. 
I~ubblico il latncnto i11 Isvizzera contro lo spirito iritrjg:inte dei preti, 
nelle nomine dei parrochi, e la religione diventata interesse mondano. 
« Non sono qiicste, a mc parc, Jc vie, pcrchè le credenze religiose 
sieno sentirricilti, che generino il dovere dcll'actetiipin~e.i~to della 
legge e il balsamo dcfln vita » quella tale o p e r o s i t u  della fede,' 
tanto diversa dalla v i s i o n e ,  a cui inctto'iio capo le filosofie. E dire 
chc in Toscana i11 quegli ann i  correva la mocla di farsi protestanti ! 
cc O non viirrebbe riteglio cori gli scritti e le ptirsole I~tvonire e ri- 
durre il Cuttolicisino 1;i vera cspressione del Vangelo C dei bisogni 
deila nostra iia:iiri.i? Mcilrre qua lc animc sono straìchc e sfinite 
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dell'aridith del ciilto, che distrugge Ia poesia del sciltiinento, o me- 
glio riduce a i~ulla jl sentitncnto stesso, costà si sprezzano quei 
ternpi.i, a cili si deve ancora un briiidello d'idea religiosa n. 

. .  I1 nostro Duomo, dice il Ricasoli, vale per sè solo a richia- 
mare :i Dio uii7aniina pcrduta, che abbia 1.a sortc per u19 istaittc 
d'entrarvi. Evidenteinetite Ja s emenza  vi  t a le ,  che egli vedeva tlelIa 
cattolica e noi] trovriva ilella protcstrtnte, iion era altro che questa 
possibil it8 déllu fede, ncl  cuito cartolico, d i  farsi sentimento ope- 
roso. 11 Lambruschiili più precisat~~ei~tc c proforidamente, rispon- 

' 

dendo a quella lettera, diceva il Cristiancsirno p u r o  c i n t c r o  essere 
il vero Cattolicismo, spiegar~do: a: Il Protesta~itisrno Iia In metà del 
Cristicincsimo: n-ietà preziosa per I'ii~divjduo, sc è istruito ed cdu- 
cato; nia che riinane stcrile per I'iiniversale, perchè priva dell'altra 
metii, cioè la societu religiosa, iiiscpnante, dirigente, congiun~~ente, 

. perciò ordinata, gcriirchica, uiia. Ma questa parte sociale C. ailclì'essa 
poca cosa nel Cattolicismo, peichè ridotta a mero vincolo esteriore, 
senza vita interna, scnza dottrina, senza spirito CI'ailnegziziorie, scnza 
santith vera » ( 1 ) .  E altra volta toriiavri a parlargli del suo « Catto- 
licismo vcro, secondo fede C scconcio saviezza, in cui si conc.ilii~no 
Ic ragioni della coscienza indivicitra e le ragioni dell'aurorità so- 
ciale n (2). E gih noi sappicimo (3) qual valore, essenzir~le, avesse per 

. .lui qucst'espansioric dello spirito nella societb, per In vita stessa, 
piena e attriosa, di csso. SI Ricasoli non vedeva forse questa diffe- 
renza tra proresran t i m o  e cattoiicismo coi) pari chizirezza ; forse 
egli era p i t ~  astrattarnciite mistico, nella ficra coscienza dclIa susi 
personaliti lavorata, ' coin'ci diceva, nella solitudine, del Lrimbru- 
schiiii (4). Poicli& certatnentc qucl clte pi-h gli ripuanava della Prote- 
sta, era la sua naturale tendenza a gettarsi ncl gincpraio delle qui- 
,stiot~i tcoIogiche, ii~r-iridendo la vera fede, clic dev'essere vita, e non 
col~cctto, c quiildi azione e tion dottrina: e questo parevagli perciò 
il gran pregio del v e r o  Cattolicisnio. Nel ';I ,  tornandosi a parlare 
dei nuovi protestanti toscani: (C Vorrei sapere », scriveva i11 suo Lam- 
brtiscl~ini, se questi ptiovi Evangelici intci~dorio evitare gli errori 
dei Protesrai~ti e di tutti caloro clie in passato hanno battuto la 
stessa strada; cioè se intendono ititrodirrre le questioni teologiche, 

(I )  O, c., 11, jj- 58. 
( 2 )  11, 124. 

(3) Fase. prcc., pp. 135-6. 
(q) Su questo punto n011 ~i l i  nccordo perciò col V,I~.~.E, iiegli Stirdi stol-ici, 

1914, p, I j 3 .  
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e poi su quelle creare una dottrina, oppure limitarsi alla Ietturri e 
meditazione della parola divina e desumerne quella serie di vcrith, 
intese come intuitivamente Ie comprende I:i merite, esposte con le 
stesse parole divine ». Niente p i ì ~  temeva c l~e  aprire il campo alla 
teologia. u Colui il quale ha bisogno di convincersi razionalmente 
della fede, iion C aiicora chiamato a entrare per quella via; egli 
non è ancora in quello stato d'animo che lo spinge a cercrirc una 
quiete, che è al di  fuori delle cose umane n (I!. Cosi, coilduccndo 
la propria figliuola a Ginevra, mo!to si preoccupava clie colh potesse 
essere allettata ad abbandonare la fede dci padri: « Distii.igui gli 
errori dei Cattolicismo n, le diceva, dalla stia essenza; dcylora le 
invasi,oni delle umane passioni n. Ma, per determinare tale essenza, 
litnitavasi a inculcarle: « Pits&olati sempre e senza saziera nel libro 
della sriltite, la Bibbia, e in  ispecie nel Nuovo Testaniei~to: sodisfa 
ai precetti della sua Chiesa finchè essi non coritraddicano alle mas- 
sime sublimi e sofcnni della fede di Cristo. Fuggi la teologia  e -  
i teologlii d i  q u a l u n q u e  setta. La dottrina d i  Gesti non ha 
bisogno di spiegatori (2). E in questo pensiero perseverò sempre. 
Ne1 '68 a Stanislao Bianciardi che a Firenze stringeva iiltorno a sè 
i preti liberali pubblicando L'E~nminn~orc (( periodico inteso a pro- 
muovere la coticordia fra la reIigione e lo Stato n ,  maildava il suo 
plauso, avvertendo : a L' ltal ia non yitò essere protestaite : piuttosto, 
volendola fare tale, riesciremo a farla atea, e cerramcntc riesciremo 
u crescere quella noncuranza, e quell'indiffere~itismo nellc cose re- 
ligiose, che è il peggiore di tutti i mali, perchè è la vera sorgente 
dell'immoraIjtii, e qucsta snerva l'ut~itna, e la rendc inetta ad ogni 
nobile e vigorosa opera. Pcr quanto uomo può giudicrirc (oli! Dio 
mio, che sono gli iin-iaili giudizi? Chi sa cosa ci apparecchi iiel se- 
creto de' suoi decreti imperscriitrrbili anco in fatto di svolgimento reli- 
gioso!), per quanto uonio può giudicare, io penso che voleiido riiiver- 
dire In religionc e la inorale i n  Italia, non possiamo fare altrimenti 
che liivorare a purificare, a ricond~irre piu.chc si può alle origini n (3). 

Q~iesto problema della riforma religiosa s'intrecciò nella sua 
mente e nel suo cuore con quello del. risorgimento d'ltalia, ossia 
della sua uriith. E gli anni per iui mestissjmi succedriti al '52 fu- 
rono anni di raccoplirnentu, di attesa C di tensione spirjruale; fin- 
chè giunse i1 '59, Io scoppio della guerra con l'Austria, e un tele- 
gramma di Leoyoldo Cempini, del 27 aprile, richiamava Bettino 
dalla soliruditie: cr Granduca non abdica, parte scorrato. Paese a si, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 14, 1916

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



W. LA CULTURA TOSCANA 21 I 

torni a Firenze subito n (1). Egli che era stato gih consultato ed 
esortato a mettersi a capo del movimento, aveva detto: a Se si l 
tratta 'della solita Toscai~ina, fitte voi, chè io non c'entro; se però 
si tratta di fare l'Italia grande, allora poi ecconii qua » (21, L't 
maggio fu rninisti-o dell'lnlerno, reggendo la  Toscana per Vittorio 
Emanuele il commissario Boiicornpagni. Ma ecco Vill~ifranca, il g 
luglio; e la Toscana dovuta lasciare a sè, e il  Ricasoli, chc gih pen- 
sava di  tornare coine Cincinnato a' suoi cainpi, non volìc più la-. 
sciare il Governo, poichè vide subito che non si trattava d i  salvare 
la Toscana da una nuova restaurazione austriaca, ina di farne, corn'è 
stato ben deito, puiitello a rialzare 1.a fortuna abbattuta d'Italia. 
Prcsidente del Consiglio, subito si ridusse i n  suo pugno lo Stato, 
e fu dittatore, che, resistendo sicuro alle pressioni c minacce della 
diplotnazia, discipliriando e fondendo le forze interne, volle fern-ia- 
mente e coragglosarne~ite fece l'annessione della Toscana, evitando 
l'unione desiderata dal Farjni con I' Enlilia, per affermare piìt rictto 
il principio dell'uiiith prizionale. 

Ma quanto a lui  debba I'utiitA italiana è noto a tutti (31, e non 
rientra nc1 quadro di questo studio il discorrerne. La unita politica 
sarebbe dovuta andare insieme con la riforma interiore dello spirito, 
in cui egli sentiva che deve metter radici ogni utnana realti. In una 
sua lettera del rg dicembre 1870, diceva: « Io diceva fino da1 1860:' 
ora si cliiude in Italia il tempo delle rivoluzioni nel cainpo politico, 
dobbiamo cercare tutti i modi di f i ~ r  sorgere quello cleliri rivoluzio~ie 
religiosa. lo credevo che qualche scintilla si sarebbe alla fine accesa. 
Nulla ho trt~scurato perchc ci0 avvenisse mcntre fui al Governo in 
Toscana ... n. E questa parte della sua attivith non è aftrcttanto nota, 
1.16 di lieve importanza a clii voglia *rendersi conto dell'avviamento 

'spirituale deiIa Toscana. Siccilè ora clie conosciamo Ia 'tempra re- 
ligiosa dcll'uomo, che a noi pare siiigolarissima così come abbiamo 
cercato di fcdelrilentc ritrarla, non sarh inopportuno studiare bre- 
vemente che cosa egli credette di poter fare per l'altra rivol't~zione, 

. che pur tanto gli stava a cuore. 

(4 11, 494. 
(2) 111, pref. p. VII. 
(3) Da vedarc pcl giudizio dcll'opsra sua la ron'ferenzs di D. ZANICHE~.L>, 

B. R. E l'aizone polit. iinitaria nel vol. La Z'o.~cann alla jfi,tc del Grendu- 
calo, Firenze, Barberil, tyq, pp. 37-71;,01tre G. FIXALI, Lra vita pofit. dei con- 
temp. illristri, Torino, 1895. 
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